
Il "XX Il 16 Df ce m b re 1951 - III d'Avvento I/ Il S d" · · Abb tt._ ll Settimanale Religioso pe rz ron e ,n onameDI• Powtal• u •1 50 
_____ E_d_._P_· ,_·a_S_o<_·ie_t_a_:;_'a_n __ P_a_ol_o_· _A_L_B_A__ _ G_r_u_P_P_o_I _:~_111_. __ 

Il •• g111oeo • eI 1• 
Lo dico ai genitori, ai teneri 

bciuui e mamme che hanno trop 
pe altre occupasioni per inieres 
su rsi della lettura dei loro ram 
polli. 

E credetelo: non invento! Po 
tete scorrere i giornali di poche 
se/limane addietro: lianno il fat 
to tale e quale lo ebbi io dal pro 
tagonista. 

••• 
Pomeriggio in un 

solitaria di Roma. 
piazze/la 

uno solo accetta, Perino Vigori 
ta, un ragazzo di otto anni. 
E gli legano per davvero le 

mani, fermandolo sul rogo. 
Fin qui i: unrora un giuoco: 

I raqazzi, come tutti i raqazzi 
di questo mondo, si raccolgono 
per godersi gli ultimi giorni di 
libertà; c'è sempre un giuoco 
nuovo: lo suggeriscono i più 
grandicelli sulla falsariga di 
qualche film, o qiornole a fumet 
ti. (Se gli uomini si copiano. i . ,_ 
ro qazzi poi... Ci voleva così po- · 
co per asserire che deriviamo 
da scimrnie l ] 
Or« pensano al daffarsi: il sale ,.µ~· 

non P troppo, e il renio insiste a 
sollevare la polvere. 
Ecco: hanno trovato! Lo spiega 

unn di loro, chino sui fogli illu 
strati, come un generale sul pia- 

• no di battaglia: sarà il giunco 
dei pellirosse. 

... J edete qui il prigioniero 
torturalo sul rogo. mentre gli in 
diani danzano attorno ... 
La maggioranza dei · fanciulli 

esce in esclamazione di assenso; 
qualcuno presenta dei fiammi] eri. 
Si raccoglie carta e legna: il 

palo è stato trovalo. Nel designa 
re la vittima l'affare diviene più 
serio: i leoni si fanno agnellini: 

•osse ma i pellirossa del fumetto 11.on 
si sono accontentati di questo, e . 
lai-o per non essere da meno ap 
piccano il fuoco alla carta. 
Il vento aiuta le fiamme che in 

poco tempo giungono alle mani 
della vittima che, so/f ocata dal 
fumo chiamava soccorso. I raqaz 
zi cominciano a pensare d'aver 
esaqerato : qualcuno fugge via, 
altri tentano di soffocare il rogn; 
poi la paura li prende e s'allon 
tanano tutti con grida. 
Pierino che sente le braccia 

scollare urla piarujerulo: è riu 
scito a uscire col corpo, ma le 
mani restano imprigionate sulla 
fiamma che non ri parmia. 
Sarà un carabiniere a togliere 

dal palo di tortura il povero ra 
go::,::;n, m.a il fuoco ha lasciato 
ro-tte sue carni un brutto ricordo. 

••• 

STllENNA NATALIZIA 

Volete fare IJn re,ralo al Yootrl l\gllo 
H, par~nti od amici? 
RICEVERETE A DOMICILIO il ae 

guente pacco di libri del Yalore di lire 
2H9 se invierete lire 140t alla Pia So 
cietà S. Paolo ALRA (Cuneo). 
Padovtnì - Aaime di ferre e di 

fu•<• L. %M 
Giusti - Mondo Bambino iff 
Bonomi - Zampilli (per ragazzf ) 2N 
P. I. M. - Sandro Arsento vivo 4M 
Schleppatl - Le avventure del oi.-. 

Raffaele 
Ch.lavarlno - Confeosatnl bene 
Chbvarino - Comanicat•..-t 1,ene 
Pelazztnt - La atoria e ta lec,:-enda 

di S Rocce 
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Ho parlato a Pierino, poco tem 
po dopo la guariqione. Aveva, e 
continuerà Il portare, ustioni al-» 
le mani e alle braccia. 
Non direra altra spiqazione che 

questa: 
- Avevamo oisto cosi sull'al 

bum ... 
Ma sono certo che passerà mol 

to prima che torni a leggere quei 
qiornali illustrati che gli ricor 
dano la sua avventura. 
Molti avranno commentato: 

e Baqaseaiel », 
Già, ma: e se invece d'insegna 

re solamente il giuoco dei pelti 
rosse, inculcassero di peggio? 

Che rasoio a doppio taglio la 
stampa! E i teneri babbo e mam· 
ma non si preoccupano se i fi, 
gliuoli la maneggiano. 

ATTILIO MONGE 
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UN FAMOSO IGNOTO 

E' rnort o ad 83 anni in Inghilter 
ra l'ex-marinaio Thomas Huntley. 
Non era celebre, eppure milioni di 
persone in tutto il mondo conosce 
vano le sue sembianze, e avevano 
portato in tasca il suo ritratto sen 
za saper!o: la sua figura giovanile 
era .~tata scelta per figurare sui pac 
chetti delle sigarette , Navy Cut • 
e , Players •. 
Per concedere !"esclusiva delle 

sue sembianze il marinaio Hunt!ey 
aveva chiesto 'soltanto poco più di 
due sterline e un po' di tabacco per 
sè e per i suoi camerati. 

PAESE CHE V AI ... 
Secondo una recente statistica 

deU"UNESCO, sulla terra esistono 
ancora 310 milioni di persone che 
vivono completamente nude, men 
tre altri 700 milioni si coprono suc 
cintamente con sottilissime fasce o 
frammenti di pelli animali. Un mi 
liardo e 350 milioni di persone _u 
sano abiti dando la loro preferenza 
anche nei' paesi caldi, ai tessuti di 
lana. 

Un abito particolare è dato da! 
tatuaggio, usato da un centinaio di 
milioni di individui. L'uomo più ta 
tuato del mondo è un vecchio sol 
dato coloniale inglese, che vive nel 
Kenia: egli reca sulla pelle i ritrat 
ti di tutti i membri della Famiglia 
reale britannica. 

PUNTURE UTILI 
L'Associazione degli avicultori 

inglesi comunica un fatto di straor 
dinario interesse: in una fattoria 

, del Galles, due galline sono state 
punte dalle api. Mezz'ora dopo, la 
prima gallina deponeva tre uova, e 
due la seconda. - 
Il fenomeno è oggetto di attenti 

studi: ci si chiede se la p1tntura 
delle api possa avere sui gallinacei 
un effetto fecondativo, che sarebbe 
di straordinaria importanza com 
merciale. E' troppo presto, però, 
tier giungere a conclusioni. 

QUANTO COSTANO LE ARMI 
Un apparecchio da combattimen 

to costa 153 milioni, tm bombardie 
re 1750 milfoni, i carri armati da 
108 a 147 milioni,. un cannone di 
media portata 50 milioni, una mi 
tragliatrice mezzo milione, un sot 
tomarino 6 miliardi e 300 milioni, 
ed una nave portaerei 850 miliardi. 

Quanto denaro e quanto lavoro 
sprecato solo perchè gli uomini non 
sanno attuare il precetto della fra 
tellanza e vogliono combatttersi. 
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IL MORTO CHE FOba 

Un curioso fatto, che ht1 destato 
vivi commenti fra la popolazione, si 
è verificllt9 a Domod~sola. Certo 
Ovaldo Màrtinelli, di 58 anni, men 
tre si trovava a casa cadeva improv 
visamente a terra; alcuni familia 
ri presenti alla scena, cercavano di 
sdcco-rrerlo, ma ormai egli non da 
va più alcun segno di vita Tra l~ 
crime e pianti il corpo ciel Marti 
nelli veniva posto su un tavolo, co 
perto con un lenzuolo e circondato 
di fiori e ceri. 

Mentre i parenti si recavano in 
città per dare disposizioni, un vici 
no di casa veniva incaricato di av 
vertire la polizia atfinchè si recasse 
sul posto per constatare il decesso. 

Giunto un brigadiere di P. S. in 
descrivibile è stata la sua sorpresa, 
allorchè entrato nella stanza, vide 
il lenzuolo .a terra, i. ceri spenti e 
il Martinelli, pal!ido in viso, seduto 
su di una sedia che stava f1tmand0 
una sigaretta. 
Fu poi l', ex-morto, a spiegar, 

tutto. Affetto da diverso ternpo di 
grave malattia, ogni tanto egl_i e 
soggetto a violente cr isi, quel gior~ 
no probabilmente l'attacco fu pw 
forte del solito e così cadde in uno 
stato tale che lo credettero morto. 

Passato lo sgomento iniziale i! 
fatto ha destato vivaci commenti, 
mentre i[ Martinelli da alcuni vi 
cmz è statp soprannominato ,i! 
morto che fuma! , . 

.,. •• Sintesi catechistiche ~~- .... -....----...---.--·-- ... -·-·- .... - .... ---·--- ... - .. ---·------- .... -· 
IL QUINTO COMANDAMENTO: NON AMM.~ZZARE ·--- ... ---·-··- ... -------------'"'-'"'---·------·------·-·---· 

IL FILO DELLA LOGICA 

La soppressione del bimbo che 
deve nascere può essere fatale per 
una nazione intera. Provate a ri 
flettere sui seguenti casi e trarne 
le debite conclusioni: 

Santa Caterina da Siena, la san 
ta che è stata dichiarata patrona 
d'Italia per la sua grande opera di 
pacificazione, era la venticinque 
sima della sua famiglia. 

Se i genitori di Caterina avesse 
ro usato i metodi dei genitori di og 
gi, l'Italia avrebbe avuto un danno 
incalcolabile: Caterina non sareb 
be esistita. 

Santa Teresa del Bambin Gesù 
era la nona della nidiata. 

San Clemente Hofbauer, l'aposto 
lo di Vienna. era il dodicesimo. 

Sant'Ignazio di Loiola aveva do 
dici fratelli e sorelle. 
Il noto compositore di musica 

Haendel era il decimo della fami 
glia; Haydn. altro musico, era il 
dodicesimo; Beniamino Franklin, 
l'inventore del parafulmine, ave 
va dieci tra fratelli e sorelle. 

Quest'elenco potrebbe continuare 
chissà qaunto, e la nostra ragione 
ci fa subito capire quali siano le 
conclusioni da trarre, e cioè: la 
soppressione delle creature che de 
vono nascere può significare la sop 
pressione di sapienti, di veri geni, 
di santi, di missionari, di benefatto 
ri dell'umanità, di persone che a 
vrebbero potuto cambiare con la 
loro opera la faccia della terra. 

UN DELITTO PIU' GRAVE 

In un momento di disperazione, 
tempo fa, una madre si gettava nel 
Danubio tenendo tra le braccia 
la sua creatura. 

-~ •• 

Pure recentemente un'altra ma 
dre si gettava da una rupe tenendo 
tra le braccia due suoi bambini. 

Voi penserete che questo delitto 
sia il più grave che possa compie 
re una madre. 
Niente affatto. 
Quando si sopprime una creatu 

ra prima che questa venga alla lu 
ce si fa di peggio. 

Assieme al delitto della sopres- • 
sione di un corpo, si fa quello di 
privare l'anima della grazia del 
Battesimo. che l'avrebbe reso par 
tecipe del Paradiso. 
La madre che si è affogata col 

bambino tra le braccia nelle acque 
del Danubio può almeno dire cl e 
suo figlio era battezzato e moren 
do, il bimbo entrava direttamente ~ 
in Paradiso fra i cori degli angeli. 

Ma le altre madri che privano i 
loro piccoli oltrechè della vita ter- ~ 
rena anche delle gioie celesti. come 
si troveranno davanti a Dio? Come 
potranno riparare a tanto danno? 
La voce di tante creature soppres 
se griderà per sempre dal limbo, 
ne] quale si trovano, verso il trono 
di Dio per accusare tante madri 
snaturate. 

Quando uno con tanta facilità di 
ce: • Non ho mai ucciso ... , ha pro 
prio riflettuto su tutta l'estensione 
del quinto comandamento? 

Dal momento in cui Dio ha infu 
so l'anima umana alla creatura che 
sta iniziando il suo corso, da quel 
momento ci si può rendere colpe- - 
voli di omicidio troncandone lo 
sviluppo. 

(Selezionato da « I Dieci Com.,. di 
Toth. Ed. Gregoriana - Padova) 



DOMENICA III D'AVVENTO 

11ue.,t,1 i· [,1 te-aimonianza di 
t.ioronn], q uau do i r;iudl'·i di r.c 
r l, 0[1 lii lii I' u! i /1/,{l/l(II /'(1/l() dPi 
surerd oli " dri l crlti per tiomnn 
t/11ryli: - 111 !'/1i sri? 
Ed P_1J/i cu11(cssi1 I' no,t negò la 

rorii«, I' ,,,,(l'1<si1: - .\'1,11 sono 
in il rris/1,, 

/:r/ i'S'Ì 11/i 1fu1t11//1i/1Jl'1 110." 

('/ti SPi d1111q111,:1 5;, i Eti«? 
Ed e qli: - .\"n. 

~CÌ tu i/ ///' •( P[rt:Ì 
-· .\'() - t'ÌS/JIJSI'. 

Al lot»: !tli dis"'I''': - E citi 
sr·i:J 11er rl'1J11Pr cn1,tn o hi ci lui 
,,111111/ri!i. /,I' ,/i,·i /111/i ,li /P sles 

- su'! 
Ris po ·,: - l o s o n o /11 /'{)CC rii 

colu! rhe !/l'iil,, url rlP.<f>r/1,: Ratl 
.t riz zat» In 1·i,1 de! Si q norr, cnmc 
h« i/PI/() il 1n·o(P/u l saio, 
fJr q nrlì i !'/11' er111u1 sia/i in ria- 

ti ,, lui Pr11111, Farisri : r lo int er- 
1·,,yaro110 dir r ndo: - Come tlun 
'JII" hntt e z :i, si' /11 11011 sci il Cri 
sto. nì- Di11. ni· il prof Pia? 

(;Ì(,fl/tlflÌ l'iSJJ/),P /111'11: /o 
• bott e zzo call'uc qua. ,11,1 in n,f'::;::;o 

,1 l'f,i sl a unn f'l1P ·c1Ji non l'OllO 

sr» te. Q11Ps/i i· r11l11i eh e rerrà do 
JJ" d·i 111P. I' che era 01·11nli di me; 
e,/ n. cui 111 n son degno 1/i srio 
g/iPrf' il leqarcio dei cal zari. 

rJuP /o accatlera in Rela11i11 ol 
lr il Giordo u«. i[r,,·p Giorrnmi 

,. s/111•11 uan ezzon do. Gi \·. J, rn-28. 

LA NOSTRA RAGIONE 
E LE PROFEZIE 

, Sei tu un profeta? •. 
Questa domanda rivolta al pre 

cursore del Messia ricorda che ol 
tre i miracoli vi è un altro argo 
mento in favore della divinità di 
Cristo: quello delle profezie. 
Quest'argomento ha un vaJore 

superiore agli stessi miracoli ri 
spetto a noi che siamo lontani dai 

L> argomento delle profezie 
t mpi in cui visse Gesù e non ab 
biamo potuto vedere i suoi mira 
coli con i nostri occhi. 
Le profezie, possiamo intenderle 

molto meglio noi da lontano che 
non i contemporanei dei profeti o 
i contemporanei di Gesù. 
L'argomento delle profezie si 

suole formulare così. Nel Vecchio 
Testamento è predetto il futuro 
Messia: possiamo dimostrare che le 
predizioni si sono avverate in Ge 
sù Cristo e solo in lui? 
La teologia cattolica è in grado 

di dimostrare come fatto storico e 
vidente che le profezie dell'Anti 
co Testamento hanno avuto la com 
pleta realizzazione nella persona di 
Gesù; e chiunque può controllare 
questi fatti e vedere che corrispon 
dono. 
Le profezie comprendevano que 

sti avvenimenti: il Messia dovrà 
nascere da una Vergine; a Betlem 
me; sarà discendente di Davide; 
arà annunciato da un precursore 
(Giovanni Battista di cui parla il 
Vangelo di oggi); subirà una dura 
passione e la morte. 
Tutti questi avvenimenti si sono 

avverati in Cristo con sorprendente 
precisione. 
Così pure ,i sono avverate le pro 

fezie fatte da Gesù Cristo stesso 
come per esempio, tanto per cita 
re le più importanti: il tradimento 
di Giuda. il rinnegamento di Pie 
tro. la passione, la morte e la ri 
surrezione al terzo giorno, la di 
struzione di Gerusalemme, la ri 
provazione dei Giudei, la conversio 
ne dei pagani, la propagazione e la 
durata indefettibile della Chiesa. 
Queste ultime tre profezie conti 

nuano ad avverarsi oggi in modo 
ammirabile sotto il nostro sguardo. 

Se dopo tutti questi argomenti 
vi è ancora chi pensa di poter ra 
gionevolmente dubitare di Cristo e 
della sua divinità, è meglio che 
costui incominci a dubitare della 
sanità della sua mente. 

LE SORPRES~ DELLA FEDE 
Il celebre musicista Wolfango Mo 

zart fu un giorno avvicinato da un 
misero tapino, che gli tese la mano. 
L ·artista non aveva un soldo in 

tasca ma entra in un caffè, si fa 
portdre u1t _toglio di c~rta _da musi 
ca, getta giu la melodi_a dt 11:n ??al 
zer e rivolto al mendico, gli dice: 
- 'Portate questo foglio al tal 

Libraio e avrete del pane per pa- 
' ecchi giorni. 
L'altro prestò fede, andò dal li 

braio e, con imemrrsa meraviglia 
si vide consegnare 240 lire! (di quel 
le di una volta!) 
Anche noi se avremo la fede che 

Dio ci richiede avremo delle gran 
di e gradevoli sorprese. 
La massima sarà quando ci ve 

dremo premiati da Dio col Paradiso. 
Rinnoviamo adunque sovente la 

nostra professione di fede, sicuri che 
Dio adempirà tutti i nostri desideri. 

UN CAPITANO SANTO 
La Congregazione dei Riti ha ini 

ziato la causa di beatificazione del 
, Capitano Santo•, Guido Negri, 
gloria delt'Esercito Italiano deco 
rato medaglia d'argento al valor 
militare durante la guerra 1915-18. 
Il Capitano Negri, era solito rac 

comandare ai suoi soldati durante 
le numerose azioni a cui partecipò: 
, Sparate, ma senza odio ,. 
Il più delle volte il soldato è co 

stretto alla guerra; ma allora si de 
ve almeno salvare il salvabile: 
cioè iL sentimento della fraternità 
universale, anche se la guerra sem 
bra la negazione. della fraternità. 
In guerra, occorre pensare, ci sono 
uomini costretti a combattere an 
che nel campo avversario. Sono an 
ch'essi delle vittime della guerra, 
non dei nemici da odiare. 

MERCANTI :01 BIMBI 

Una brillante operazione della 
pplizia di Torino ha permesso di 
scoprire e stroncare la ignobile at 
tività di alcuni individui, i quali 
sfruttavano diciotto bambini, da es 
si ingaggiati presso Cassino. 
I loschi figuri, dopo di averli pa 

gati alle famiglie dalle tre alle die 
cimila lire ciascuno, li avevano tra 
sportati a Torino, ove li tenevano 
accampati in una località della pe 
riferia. 
I fanciulletti, tra cui tre bimbe, 

ogni giorno, di buon mattino, mu 
niti di una piccola borsa contenen 
te uno scarso cibo, venivano man 
dati in città con l'obbligo di cerca 
re l'elemosina, peregrinando instan 
cabilmente da una via all'altra per 
tutta la giornata. 
Alla sera dovevano rientrare nel 

l'accampamento e versare nelle 
mani dei , padroni , non meno di 
mille lire ciascuno. Chi non riusci 
va a raggiungere tale somma veni 
va percosso e mandato a dormire 
senza cena. 
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Cronaca di S. Zenone 
SCUOLA DOTTRINA CRISTIANA 
Resoconto finale della classe V 

Ecco i nomi dei fanciulli della 
classe V che hanno sostenuto lo 
esame dinanzi a Mons. Valentino 
Gallo e che il giorno dell' Imma 
colata furono ammessi, con una 
commovente cerimonia, alla Co 
munione solenne: 

L' UOMO DELLA STRADA 
Dialogo tra Beppe e Semaforo 
B. Se e! Paroco continua a pre 

dicar cussì, go paura che qualcun 
va a tirarlo zo dal pulpito. 

S. Na impresa la xe ! El pesa 
pi de un quintale ! Te torèsito 
l'impegno ti de strassinarlo zo dal 
pulpito? Sei te cade dosso, el te 
schissa ! 

B. Ti te ga sempre voja de 
scherzar ! 
S Mi no go gnente afato voja 

de scherzar. No capisse invesse 
parcossa che le prediche del pa 
roco te urte tanto i nervi. 

B. Le ghe urta i nervi a pì de 
uno. Se va in ciesa par sentir el 
vangelio e invesse se sentimo con 
tar quatro pagiassàe ! 

S. Sentimo qualcuna de ste 
pagiassàe. 

B. La xe tuta una. Par esempio 
ste ultime feste, parlando dei mo 
rosi, noi ga fato altro che contar 
barzelete. Credelo che se vaga in 
ciesa par ridar ? 
S. No. Pitcsto go paura che! 

paroco se gabia incerto che a S. 
Zenon che xe tanti e tante che 
dele prediche i capisse poco o 
gnente e par questo i dorme co 
me tanti tassi. 

B. Xe megio che li lasse dormir, 
invesse de cambiar la ciesa so on 
teatro de buratini. 

S. Ma ciii xe che cambia la 
ciesa so on teatro de buratini? 

B. El piovan. 
S. Bravo ! Caso mai seto chi 

che xe i buratini ? ... i xe quei che 
capisse solo la barzeleta, ma no i 
capisse la morale dela barzeleta. 

B. Che morale vuto che gabia 
le pagiassàe che! conta? 
S. Par no perdar tempo, me 

fermo a una sola. Na festa, te ri 
cordito? el ga contà che na tosa 
de Tambre gera inamorà de on 
toso tubercoloso, e che so zio ga 
fato de tuto par svoltarla, ma ... 
gnente : cota la gera ! Alora el se 
ga messo so le man del nostro 
paroco ; e lu ga trovà un studente ... 

B. Sì, sì ; ricordo tuto. No la te 
par na pagiassàda ? 
S. Me vegnaria voja de dir 

che se no te ga capio, te sì ti un 
pagiasso ; ma no te lo digo, par 
chè go paura che te te offenderessi. 

B. lnsoma, cossa volevelo dir 
co quela barzeleta? 
S. El voleva dir : " Tose, ste 

ben atente prima de dirghe de si 
chi vien domandarve de far 

l'amore. No bisogna che scoltèi 
solo el cuor e che contentèi solo 
i oci, ma bisogna che gavti anca 
un poco de bon senso, de criterio. 
Cassa importa che! toso sia belo, 
simpatico, sei xe malà e noi sarà 
bon de mantegner la famegia, e ma- 

Campi nato: Torresan 'icolò, 
10 con massima lode. 
Premio di I grado, 10 con lo 

de: Pellizzari Eugenio - Tessari 
Adriano - Crespi Lucia - Parolin 
Elena. 

Premio di Il grado, 10: An 
dreatta Giovanni - Marostica Giu 
seppe - Guglielmin Angelo - Bor 
dignon Anna Maria - Tedesco 
Anna - Pellizzer Italia - Fantinato 
Rita - Marostica Ilde. 

Premio di Ili grado, 91/2: 

Giacobbe Luciano - Botter Mario 
- Botter Eugenio - Artuso Mau 
rilia - Alberton Oddina - Bordi 
gnon Adelia - Bordignon Prescilla 
- Baron Francesca - Battagin Anna 
- Pasqua! Ida - Pasqua! Anna - 
Giacobbo Delfina. 

Promossi: Giacobbo Francesco 
9 - Favero Gabriele 8 - Ferronato 
Severino 8 - Facchinello Danilo 8 
- Pellizzari Gianni 8 - Pellizzari 
Silvano 8 - Ferronato Maria Ga 
briella 9 - Munarolo Candida 9 - 
Dalli Prai Rita 9 - Agost.ni Cate 
rina 9 - Pellizzari Anna 9 - Be 
nacchio Emilia 9 - Boffo Marcella 
9 - Botter Imelda 9 - Baschiera 
Dorina 8 - De .Bon Maria 8 - 
Vivian Flora 8 - Botter Esterina 
8 - Boffo Agnese 7 - Cremasco 
Caterina 7 - Boffo Malvina 7 - 
Cirotto Carla 7 - Rigato Tranquilla 
7 - Meneghetti Tecla 7 - Rinaldo 
Ancilla 7 - Caron Mario ha Ire 
quentato, ma fu assente giustificato 
agli esami. 
Non si presentarono agli esami: 

Battagin Francesco - Pasqua! Mas 
similiano - Pellizzari Tarcisio - 
Zardo Silvano - Zen Andrea - 
Stocco Italo - Bosa Margherita - 
Cappellari Maria Teresa - Facchin 
Giovanna - Favero Francesco - 
Gazzola Anna - Gazzola Cecilia 
- Guglielmin Elda ..: Pasqua! Eli 
sabetta - Pellizzari Teresina - Te 
desco Ida - Mattiazzo Rosa - 
Fa an Agnese - Fletta nna - 
Artuso Lina - Bravo Teresina - 
Brun Agostina - Cremasco Denis 
- Lazzari Lidia - Rebellato Elena 
- Rinaldo Elsa - Tonin Teresina 
- Zen Elisa - Zen Giovanna - 
Vettorello Giuseppina - Simonetta 
Germana. 

gari dopo un ano o dà el vt 
lassarà vedove,,. 

El voleva dir: " Tose, se un 
toso che gà bùo i studi o che! 
xe tanto pi sior rie valtre, ve do 
mandasse de far l'amor, stè tente 
che noi ve~ mena in ziro ... 

El voleva dir: " Tose, no stè 
scrivar serie paginssae, parchè 
no savi so che rn a n che vada r;- 
nir le vostre /è tare •. 

El voleva dir: " Tose, no ste 
fidarve de voaltre stesse, ma do- 
mandeghe con~~aio ai pi veci, se 
no voli far na magra figura co 
me la tosa de Tambre u, 

B. Tute ste robe el voleva dir? 
S. Se capisse ! Ma supani che! 

paroco gavese predicà così : " Fi 
gliuole, dovete esigere che il vo 
stro fidanzato sia sano e questo 
per il bene vostro e dei vostri 
futuri figli ecc. ecc. Piglniole, non 
pretendete, se voi siete contadine, 
di sposare un professore, un av 
vocato ecc. perchè ... Figliuole, 
non è conveniente affidare allo 
scritto tutto quel!o che passa per 
il vostro cuore etc . ., Se el gave 
se predica cussì, cossa saria su 
cesso ? ... che proprio quei che ga 
vogia de andarlo a tirar zo dal 
pulpito, i gavaria dormio de gusto 
perchè i ga na testa cussì dura 
che no i capise gnente. Cussì al 
manco lori gà ridesto mes' ora ; e 
quei pi inteligenti ( che i xe tanti) 
gà capio la morale de la favola 
e, dita cusl, no i la desmentega pi. 

B. Xe giusto, ma varda che mi 
no son miga uno de queli che vole 
tirar zo el piovan dal pulpito I 
S. Te ga paura, vero? che te 

creda on sucon ?I 
B. No, parola de galantomo, mi 

ghea za capio, anzi le me gà tanto 
piasso quele prediche. Invesse no 
go capio dove che el voleva andar 
a finir el piovan, quando che! ga di 
to che lu ga trapole par i sorsi e 
trapole par le mùsighe. 

S. Mi me imagino chel volesse 
parlar del Laboratorio; che el voles- 
se dir: " Mi so che ghe xe de quei 
che voi mandar a monte el Labo 
ratorio. Ma anca se lavorè de scon 
don, anca se riusci a far metar en- - 
tra qualche tosa de vostra fiducia 
parchè la gabia de crear ostacoli; 
anca se tufi no riva a capir le vo 
stre mosse; anca se ve par de far 
mela soto i oci , ... stè a tenti che, a 
forza de lavorar soto tera, no fèi 
la fine de le mùsighe che, par ca 
minar sotc tera · he 'e, a b:1 'ar la 
tera sora la tera, e a/ora xe fasi/e _ 
saver dove che le xe e ciaparle in 
trapola. 
Atenti che anca el paroco gà la 

trapola da mùsighe, na trapola che 
se la ve brinca, la ve fà vedar le 
stele de pien giorno ,,. 
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